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Città e Provincia
L’osservatorio della Cna di Piacenza 
«Nell’ultimo anno incremento notevole del turn 
over con camionisti che fanno questo lavoro da uno 
o due anni mentre prima lo facevano per 20 o 30»

Colonne di Tir ma mancano camionisti 
«Strade-cantieri e concorrenza dall’Est»

«Nell’ultimo anno abbiamo no-
tato un incremento notevole 
del turn over con camionisti 
che al massimo fanno questo 
lavoro per uno o due anni - sot-
tolinea Brusamonti - ma prima 
lo facevano per venti o trenta». 
Una spiegazione la dà Carlo 
Pallavicini di Si Cobas: «Il fatto 
è che fra tutti i tipi di professio-
ni, quello del camionista è il più 
massacrante - spiega - parlia-
mo di turni di 15 o anche 17 ore 
di lavoro che non vengono re-
tribuite perché i datori di lavo-
ro ne pagano 39 o 44 a seconda 
dei contratti e le altre sono for-
fettizzate. Non è un caso che per 
gli autisti le lotte che facciamo 
riguardino soprattutto il recu-
pero soldi per ore fatte ma non 
conteggiate nella busta paga. 
Siamo sempre dentro l’unico 
sacco del trasporto e della logi-
stica, ma se per i facchini i pro-
blemi riguardano il rispetto del 
contratto collettivo nazionale 
di lavoro, per gli autotrasporta-
tori la questione riguarda sem-
pre le ore fatte e non pagate, la 
trasferte all’estero che non ven-
gono riconosciute così come il 
trasporto di mezzi speciali o di 
combustibili. Abbiamo fatto co-
me sindacato almeno 60 o 70 
cause di questo tipo contro le 
ditte di autotrasporti: vanno a 

Foto d’archivio di mezzi pesanti in coda sull’Autosole 

Betty Paraboschi 

PIACENZA 
● Il lavoro c’è. Le file di camion 
che affollano strade e autostra-
de pure. Ne sanno qualcosa  gli 
italiani che in questi giorni si 
spostano da un capo all’altro 
dell’Italia viaggiando sulla rete 
autostradale, costretti a un con-
tinuo stop&go fra cantieri e in 
compagnia di un serpentone di 
mezzi pesanti.  Tanti, tantissimi  
Tir in circolazione eppure i ca-
mionisti mancano. L’allarme lo 
lancia Giuseppe Brusamonti, 
presidente di Fita, il settore dei 
trasporti di Cna: «Nell’ultimo 
anno, a fronte di un forte incre-
mento del lavoro causato anche 
dalla crescita dell’e-commerce, 
facciamo fatica a trovare degli 
autisti» spiega. I dati sembrano 
dargli ragione: «Sono circa 1220 
le aziende del trasporto presen-
ti a Piacenza - spiega la direttri-
ce Enrica Gambazza - e va se-
gnalato il fatto che abbiamo as-
sistito a un incremento impor-
tante della richiesta di questo 
genere di lavoratori». Sempre 
nel nostro territorio dovrebbe-
ro essere circa 3000 gli autotra-
sportatori presenti: ma eviden-
temente non sono sufficienti a 
compensare le richieste. 

Sono più di 1.200 le aziende del trasporto 
a Piacenza. Cna: il lavoro aumenta con  
l’e-commerce ma si fatica a trovare autisti

buon fine, sia chiaro, ma i lavo-
ratori devono magari aspettare 
un anno per vedersi riconosciu-
to quello che spetterebbe loro 
di diritto». 
Per Cna però la questione è in 
primis un’altra: «Questo lavoro 
non viene considerato - spiega 
Brusamonti - e sicuramente le 
difficoltà ci sono a cominciare 
da quelle create dalle infrastrut-
ture: penso al caso della Ligu-
ria con tutti i cantieri aperti. 
L’eliminazione dei pedaggi aiu-
ta, ma non risolve il problema 

perché se io devo portare una 
merce e arrivo in ritardo scon-
tento il cliente e si blocca tutto 
il sistema. Idem nella logistica 
che è sempre più una funzione 
determinante nell’economia 
del Paese e nell’e-commerce 
che consente di rispondere a 
determinate esigenze: io pen-
so che se il prodotto dovesse co-
stare uno o due euro in più l’ac-
quirente acquisterebbe lo stes-
so, ma quell’euro o due su ogni 
pacco potrebbero essere dirot-
tati sulla catena della logistica». 

«La questione è una sola - taglia 
corto Pallavicini - per diventa-
re camionista le strade sono 
due: o hai i soldi per comprarti 
il camion ed eventualmente 
metterti al servizio di una pic-
cola realtà come libero profes-
sionista oppure devi stare alle 
dipendenze di qualcuno. Pochi 
hanno la possibilità di com-
prarsi un camion e mettersi sot-
to qualcuno significa trovarsi a 
lavorare molte ore senza esse-
re pagato il giusto in buona par-
te dei casi». 

« 
Se la merce arriva 
in ritardo si scontenta 
il cliente e si blocca il 
sistema» (Brusamonti)

«A volte però - fa notare Brusa-
monti - ci sono anche dei pro-
blemi di approccio al mondo 
del lavoro: alcuni chiedono di 
non lavorare il sabato o la not-
te e non è possibile. E poi c’è il 
problema della concorrenza 
dall’estero: camionisti che 
dall’Est entrano in Italia maga-
ri diretti in Spagna e ne appro-
fittano per fare servizi da Trie-
ste a Genova a prezzi fuori mer-
cato perché tanto sono già pa-
gati. E non è questione da po-
co».

«Noi camionisti 
schiavi al volante 
anello più debole 
costretto a dire sì»  

PIACENZA 
● «Dottore’, se la linea cade è per-
ché sono nei dintorni delle Alpi del 
Bellunese e ci sono delle gallerie».  
Rino (ma il nome è di fantasia) è 
partito dal parcheggio dell’Ltp, a 
Piacenza, che non erano ancora le 
5 di mattina. A casa sua tornerà a 
sera inoltrata dopo avere percorso 
circa 700 chilometri. «Significa fa-
re dalle dieci alle undici ore di gui-
da: adesso mi mancano ancora 350 
chilometri prima di arrivare – spie-
ga senza lamentarsi – e domani fa-
rò qualcosa meno, ma comunque 
siamo lì». 
Rino ha iniziato come apprendista 
quando aveva 16 anni: oggi fa an-

cora il camionista, ha 65 anni, ma 
pure tanti figli e nipoti. «Una il pros-
simo anno si laurea in Medicina, di-
venterà medico», tiene a precisare. 
Ma la sua famiglia la vede poco per-
ché «sono sempre via». «Il mio la-
voro? È una forma di schiavitù: co-
me posso dire che mi piace?  È una 
vita - spiega - che lo faccio e non mi 
sono mai ribellato, neppure quan-
do il mio datore di lavoro, dopo una 
giornata “piena”, mi chiedeva di ri-
mettermi al volante la mattina do-
po per andare nel Sud Italia. Io so-
no sempre stato stupido, ho sem-
pre detto “sì”, ma è mortificante. Del 
resto noi siamo l’anello più debole 
e dobbiamo sottostare ai ritmi e al-
le regole dei datori di lavoro». 
Basta chiedergli un esempio per ca-
pire: «Oggi ho fatto 700 chilometri: 
è chiaro che qualche volta dovrò 
pure fermarmi, ma tutte le spese 
sono a carico mio – spiega – anche 

un caffè, tanto per dire. La nostra è 
una categoria bistrattata: non è che 
tutte queste ore mi vengono con-
teggiate in busta paga... Noi sputia-
mo l’anima in strada ma poi a fine 
mese lo stipendio è sempre quel-
lo». 
Altro esempio: «Il 29 giugno ho fat-
to il vaccino:  mi sono dovuto rimet-
tere al volante subito e lo stesso 
quando sono andato dal dentista: 
però l’ultima volta al mio capo l’ho 
detto che per lui conta solo il lavo-
ro e noi niente». 
La settimana-tipo di Rino prevede 
per tre giorni a settimana dieci o un-
dici ore alla guida e settecento chi-

lometri da fare. Gli altri prevedono 
delle tratte da 300-400 chilometri e 
sono considerati più “leggeri”. Si fa 
per dire, almeno. 
«Non c’è nessuna gratificazione: né 
etica, né morale, né economica - 
conclude l’autotrasportatore -. Ho 
sempre fatto una vita raminga, ma 
non ci si abitua. E poi non si può 
programmare niente, non c’è spa-
zio per nulla se non il lavoro. Dot-
tore’, non mi fraintenda, il lavoro è 
importante: ma non è tutto. E noi 
siamo schiavi, schiavi al volante di 
camion costosi. Ma sempre schia-
vi siamo, questo lo scriva». 

_Parab.

C’è chi fa il camionista da tanti anni e chi dopo 24 mesi decide di smettere 

Oggi 700 km, domani anche... 
Un autotrasporatore racconta 
la vita dura della categoria

«Ma non chiamateli più 
morti in incidenti stradali 
sono morti sul lavoro» 

PIACENZA 
● «Non parliamo di incidenti stra-
dali. I camionisti che muoiono sul-
le strade sono morti sul lavoro, men-
tre svolgevano i loro turni di lavoro».  
Lo sottolinea con forza Massimo Ta-
renchi, da un paio di mesi segreta-
rio di Filt Cgil, il comparto che si oc-
cupa di trasporti e logistica. A fron-
te degli incidenti che anche nelle 
scorse settimane si sono verificati 
sulle autostrade del Piacentino, a 
fronte dell’interminabile traffico, 
delle lunghe file di camion che ogni 
giorno si vedono transitare, a fron-
te dei perenni cantieri della Liguria, 
Tarenchi lo ribadisce con forza: «Gli 
autotrasportatori che muoiono sul-
le strade non sono semplici vittime 
di incidenti stradali, ma casi di mor-
ti bianche: persone che muoiono sul 
lavoro». 
Tarenchi sottolinea l’impegno di un 
lavoro che «in alcuni casi va avanti 

per tante ore al giorno». Un lavoro 
sicuramente stancante e che fra l’al-
tro non si è mai fermato nel periodo 
della pandemia, anzi è cresciuto. 
«Il settore dei trasporti ha sempre 
funzionato – conferma il referente 
di Filt – e ha supportato il fenome-
no dell’e-commerce che nell’ultimo 
anno si è ingrandito notevolmente. 
E rendiamoci conto che la maggior 
parte del trasporto avviene su gom-
me». 
Tarenchi punta anche il dito sul vuo-
to normativo che ad esempio con-
traddistingue la presenza di sistemi 
di sicurezza attiva: «Su molti auto-
mezzi questi sistemi non sono pre-
senti - chiarisce -, non c’è un obbli-
go normativo e francamente sem-
bra assurdo. Se anche da questo 
punto di vista si arrivasse a una mag-
giore regolamentazione sarebbe di 
gran lunga meglio per tutti». 
Certo, par di capire, non servirebbe 
ad azzerare il numero di chi muore 
mentre si trova alla guida di un ca-
mion, ma forse a limitarlo sì. E a ca-
pire che morire sul lavoro a volte 
vuol dire anche morire su una stra-
da. _Parab. 

Tarenchi (Filt-Cgil):  vittime 
di giornate troppo lunghe e 
dei carenti sistemi di sicurezza

« 
Lavoro massacrante 
con turni anche 
di 17 ore al giorno» 
(Pallavicini SiCobas)


